
SANTA PASQUA 2009 
Alleluia, è Pasqua!  
Ancora una volta il nostro sguardo e il nostro cuore sono rivolti al mistero della fede: la morte e la 
resurrezione di Cristo, nostro Signore e Salvatore. La Croce si staglia nel cielo di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi, mentre gli eventi della storia continuano a rotarle attorno, spesso senza senso e senza verità, 
specialmente quando l’uomo perde il fulcro della sua esistenza e pone la sua fiducia su realtà effimere e 
dannose alla sua anima e alla sua dignità. 
Il cristiano mentre guarda la croce, contempla in dissolvenza, alle sue spalle, Cristo risorto, quindi la vittoria 
della vita sulla morte. Ecco perché nel cuore del credente non c’è posto per la tristezza ma per la gioia con la 
quale è invitato a contagiare il mondo.  
La Croce, stoltezza per i pagani, diventa segno di sapienza di Dio, di vittoria, luce e vessillo di Cristo risorto. 
Essa, insanguinata dal supplizio della morte, scenario di dolore per la Madre Addolorata, per il discepolo 
prediletto Giovanni, per le donne pietose e per tutti quelli che erano andati o per curiosare o per sperare li sul 
Golgota, nella Pasqua, quella Croce diventa il trofeo di gloria e di vittoria, la gloria stessa del Signore.  
“Svegliati, o tu che dormi, e Cristo ti illuminerà!”. Suona un’antica antifona liturgica e pasquale riferita ai 
catecumeni, che, proprio nella solenne veglia pasquale, con il battesimo si risvegliavano dal sonno 
dell’idolatria e dalla morte del peccato originale, si immergevano nella luce di Cristo risorto e quindi si 
inserivano nella Chiesa, la comunità dei Santi, la famiglia dei Salvati.  
“La vittoria di Cristo sul peccato è avvenuta una volta per tutte con la sua morte e resurrezione, perciò 
siamo esortati a non offrire al peccato le nostre membra, cioè a non concedere spazio di rivincita al peccato. 
La vittoria di Cristo attende che il discepolo la faccia sua nel battesimo, mediante il quale, uniti a Gesù, 
siamo diventati “viventi, ritornati dai morti”. Il battezzato, però, affinchè Cristo possa regnare pienamente 
in lui, deve seguirne fedelmente gli insegnamenti; non deve mai abbassare la guardia, per non permettere 
all’avversario di recuperare in qualche modo terreno” (Benedetto XVI, omelia del mercoledì delle ceneri, 25-02-’09, in 
Avvenire 26-02-’09, pag. 13). 

Si, diciamolo francamente, in un’epoca, la nostra, che purtroppo ama, accarezza, diffonde il pensiero della 
morte, del buio, della notte dell’anima, nella Pasqua trova la sua unica risposta, perché in essa l’uomo scopre 
che la vita ha vinto la morte. Questa cultura sembra una sorta di malattia spirituale, che tende a prendere il 
cuore di tutti, come nel sonno dell’oblio della vita. Lo sfruttamento, la manipolazione dell’embrione umano, 
l’uccisione dei bambini nel grembo materno, la violenza bruta sui piccoli, la vessazione e l’ingiustizia verso i 
poveri e gli emarginati, il disprezzo e la violenza nei confronti delle donne, la guerra e l’odio tra i popoli, il 
razzismo e la discriminazione fra le persone, il rifiuto e l’ostilità verso l’estraneo e il profugo, la chiusura 
nell’egoismo e nell’edonismo, il disorientamento e la delusione dei giovani, il suicidio e l’eutanasia come 
rimedio ad una vita senza significato e senza amore, sprofondata nel vuoto, il fallimento delle ideologie 
mondane, spesso atee e anticristiane: tutto ciò è segno di morte interiore dell’uomo. Sì, la morte non è solo 
l’ultimo istante terreno: si muore ogni giorno quando si conduce un’esistenza opaca e disperata, senza Dio, 
senza la coscienza e senza l’amore per il prossimo.  
Ecco la Pasqua! “Io sono la via, la verità e la vita”, dice il Signore Gesù.  
La paura e la follia hanno ucciso tanti nostri fratelli e sorelle, a cominciare da quella cara giovane ammalata 
privata di cibo e acqua, fino forse al vicino di casa che non salutiamo o del quale nemmeno conosciamo il 
nome, ma  che forse ha bisogno di un sorriso o di aiuto.  
Ecco la Pasqua, la vita, la speranza nuova ed efficace che viene dal Signore e non da noi. A questo proposito 
il Pontefice, nell’anno dedicato all’Apostolo Paolo, ha scelto alcuni passi biblici per la Giornata Mondiale 
della Gioventù che si svolgerà nella Domenica delle Palme 2009: “Abbiamo posto la nostra speranza nel 
Dio vivente” (1 Tm. 4,10), oppure “Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella Fede del Figlio di Dio, che 
mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Sal. 2,20). Sono parole dirette ai giovani e a noi: “Per Paolo la 
speranza non è solo un ideale o un sentimento, ma è una persona viva: Gesù Cristo, il Figlio di Dio… il Dio 
vivente è Cristo risorto e presente nel mondo. E’ lui la vera speranza: il Cristo che vive con noi e in noi e ci 



chiama a partecipare alla sua stessa vita eterna. Se non siamo soli, se Egli è con noi, anzi, se è Lui il nostro 
presente e il nostro futuro, perché temere” Messaggio per la G.M.G del 5 aprile 2009, in Avvenire del 5-03-09, pag 22). 
E’ vero, la nostra fede non è un’affermazione teorica, buttata lì ad effetto, ma è il segreto dell’esistenza, è 
vivere per qualcuno, è vivere a causa di qualcuno. Nel Cristianesimo ciò si verifica pienamente, perché si 
vive di Cristo, Lui ci fa vivere della sua vita. Cristo esce dal sepolcro, dall’oscurità della morte, si manifesta 
ai suoi che solo da lui attendono luce, salvezza e pace. Veramente Cristo è il nuovo Adamo, il nuovo Mosè, 
il vero profeta di Dio, vero Messia, sapienza eterna, vero Dio e vero uomo. 
Non bisogna scoraggiarsi, dunque, di fronte alle difficoltà e alle paure presenti in questo mondo, per le 
malattie, le avversità, le delusioni e persino per i tradimenti, tutte manifestazioni del male, perché c’è Lui, 
sempre, il Signore, Lui che ha vinto il mondo. Il Padre lo ha mandato, lo Spirito è sceso ed è rimasto su di 
Lui, la Vergine lo ha partorito, gli apostoli lo hanno seguito, perché Lui è il vincitore, è la vita stessa che 
dona pienezza alla nostra vita. 
 
Alla luce della proclamazione pasquale: “Cristo è risorto, alleluia!”, si comprende bene la portata della 
ricchezza e dell’impegno per la pace, la comunione, il perdono, la riconciliazione e la concordia, le quali non 
sono realtà a portata di mano per nessuno. Solo Cristo con il suo Vangelo, con la sua lotta contro il maligno, 
tramite la santa Chiesa, i sacramenti e i comandamenti, può dare la forza a tutti. 
Allora urge un grande ritorno a Dio, una profonda ricerca, un sincero desiderio di Cristo e della Sua Parola, 
una grande docilità allo Spirito, per una rinnovata conversione. Occorre anche e soprattutto un ritorno 
all’Eucarestia, poiché la vita di Cristo risorto è sempre lì pronta, sempre in attesa di essere adorata e accolta, 
in quanto è il Corpus Domini, nella S. Messa e nella domenica. 
E’ così semplice, ma anche così impegnativo, per noi che, spesso,  siamo complicati e fragili, pronti a cercare 
ciò che non esiste e a rifiutare con leggerezza e a volte con cattiveria ciò che esiste, che è vicino e disponibile 
per la nostra gioia: il Corpo del Signore risorto. E’ urgente ritornare a vivere la Pasqua settimanale, ossia la 
domenica come giorno del Signore, nel quale la comunità si riunisce attorno alla mensa della Parola e del 
Pane eucaristico con il sacerdote che presiede, guida, consacra, annuncia “in Persona Christi”, mentre lo 
Spirito Santo, che raduna nell’unità e apre i cuori all’ascolto, realizza il sacramento e dispone a riceverlo con 
frutto per aprirsi alla missionarietà e alla solidarietà. Con le parole “Ite, Missa est”, il sacerdote indica ai 
fedeli che la missione di Cristo è aperta e attende il loro contributo e la loro testimonianza. 
Per non dimenticare la Pasqua, occorre frequentare la S. Messa ogni domenica e, possibilmente, anche ogni 
giorno e, per continuarla, occorre accedere assiduamente nella propria comunità parrocchiale all’eucarestia 
perché “Nel nostro tempo, in cui in vaste zone della terra la fede è nel pericolo di spegnersi come una 
fiamma che non trova più nutrimento, la priorità che sta al di sopra di tutte è di rendere Dio presente in 
questo mondo e di aprire agli uomini l’accesso a Dio. Non ad un qualsiasi dio, ma a quel Dio che ha parlato 
sul Sinai; è quel Dio il cui volto riconosciamo nell’amore spinto sino alla fine, in Gesù Cristo crocifisso e 
risorto. Il vero problema in questo nostro momento della storia è che Dio sparisce dall’orizzonte degli 
uomini e che con lo spegnersi della luce proveniente da Dio l’umanità viene colta dalla mancanza di 
orientamenti, i cui effetti distruttivi si manifestano sempre di più”, così afferma Papa Benedetto nella recente 
lettera ai vescovi cattolici, (10-03-’09, in Avvenire, 13-03-’09 pag 6).  
E’ vero, c’è un’opposizione sorda alla chiesa e alla dottrina cristiana, un rifiuto esplicito dei principi 
evangelici, una lotta ideologica, che, sotto varie forme, non dà tregua, una continua defezione di molti 
cristiani, dubbi e incertezze fra molti cattolici, comportamenti morali non consoni al credo che si professa, 
lassismo e indifferenza: la Pasqua di Cristo, la Pasqua nello Spirito Santo può consolare la Chiesa, 
incoraggiare i cristiani, confortare i santi, convincere i lontani e i tiepidi.  Il sepolcro è vuoto! La vita è 
risorta! Noi spesso siamo tentati di rimanere nel sepolcro buio, con l’entrata sigillata dal gran masso. Cristo è 
uscito dal sepolcro, è vivo e ci chiama alla fede, alla speranza e alla carità, ci dà la mano nelle prove e nei 
dolori; la sua carità ci spinge verso i poveri che attendono da noi l’aiuto dell’amore, ci presenta lo sguardo 
dei piccoli che implorano il nostro aiuto. Quando adoriamo Gesù Cristo eucaristico e comunichiamo con Lui, 
avvertiamo subito la potenza della sua resurrezione; nella semplicità quasi impercettibile del velo bianco 



della specie del pane noi scorgiamo con ferma fede e grande amore la presenza potentissima del Dio vivente: 
“Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue, fate questo in mia memoria!”, cioè vivete della mia 
resurrezione, della mia Pasqua, della nuova ed eterna alleanza.  

Di cuore, buona Pasqua di   pace e di tanta benedizione.  

Sac. Carmine F.sco De Franco 

  
 

 
 


